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    Introduzione alle letture: At 13,14.43-52; Sal 99; Ap 7,9.14b-17; Gv 10,27-30 

La quarta domenica di Pasqua è chiamata del buon Pastore perché ci viene sempre proposta 

una pagina del Vangelo secondo Giovanni in cui Gesù si presenta come il Pastore che dà la vita 

per le sue pecore e le sue pecore ascoltano la voce del Pastore e lo seguono. Nella prima lettura 

gli Atti degli Apostoli ci raccontano la missione di Paolo e Barnaba in una città chiamata 

Antiochia di Pisidia al centro dell’attuale Turchia, e la loro predicazione ottiene grande successo, 

ma anche scontri: ci sono delle persone invidiose e gelose che cercano di ostacolare la 

predicazione del Vangelo e combattono gli apostoli. Con le parole del salmo riconosciamo di 

essere il popolo del Signore, il gregge che egli conduce. Infine l’Apocalisse, che ci accompagna 

quest’anno come seconda lettura, ci presenta la scena di coloro che sono segnati con il sigillo di 

Dio, la folla immensa dei salvati e l’Agnello che è il loro Pastore. Ascoltiamo con grande 

attenzione la Parola di Dio. 

Omelia 1: “In illo uno unum”: il motto di papa Leone XIV  

Dio si presenta come il pastore del suo popolo e quando Gesù attribuisce a sé il titolo di 

pastore compie un gesto rivelatore importante, perché rivela di essere uguale al Padre, una cosa 

sola con Dio Padre; e alla fine del discorso, che nel capitolo 10 del Vangelo secondo Giovanni 

Gesù propone per presentarsi come il pastore, afferma solennemente: «Io e il Padre siamo una 

cosa sola». È una rivelazione fondamentale: l’uomo Gesù è una cosa sola con Dio Padre, 

Creatore dell’universo. Quell’uomo è Dio come il Padre e realizza nella storia dell’umanità 

l’opera di Dio pastore. 

L’Apocalisse di Giovanni presenta con immagini simboliche questo stesso messaggio. 

Giovanni ha visto un grande trono nel cielo e colui che vi siede è il Creatore, poi ha raccontato 

dell’Agnello che è l’unico in grado di aprire i sigilli del libro, perché Gesù, morto e risorto, è 

l’unico rivelatore del Padre. Nel brano che abbiamo ascoltato adesso ci viene presentata una 

moltitudine immensa che nessuno poteva contare: è l’umanità intera di tutti i tempi, è 

l’immagine dei salvati. «Sono coloro che vengono dalla grande tribolazione», non sono quelli 

che hanno tribolato tanto, bensì coloro che hanno tratto origine dalla passione per eccellenza, che 

è quella di Gesù: è l’immagine dei salvati dalla Pasqua di morte e risurrezione; infatti si precisa 

che «sono coloro che hanno lavato le loro vesti rendendole bianche con il sangue dell’Agnello». 

Immagine paradossale: il sangue non rende bianco un vestito; il sangue dell’Agnello invece 

rende candida e splendente la veste dei salvati. Sono immagini che dobbiamo comprendere e 

tradurre. È la vita nostra che è resa splendida dalla Pasqua di morte e risurrezione e noi abbiamo 

lavato le nostre vesti nel Battesimo e nell’Eucaristia. Se il lavare richiama il Battesimo, il sangue 

richiama l’Eucaristia: sono i sacramenti della nostra salvezza. 

In quella «folla immensa che nessuno poteva contare» ci siamo anche noi: è la nostra storia, la 

nostra persona, la nostra vicenda umana lavata dal sangue dell’Agnello. E «l’Agnello che sta in 

mezzo al trono sarà il loro pastore». È un’altra immagine simbolica importante. L’agnello sta in 

mezzo al trono: ma sul trono c’è seduto “l’Antico di giorni”, il Padreterno. È lui che siede sul 

trono: come fa l’Agnello a stare in mezzo al trono, se c’è seduto il Padre? «Io e il Padre siamo 

una cosa sola»: ecco la risposta! È un altro modo per dire questa stessa profonda verità. 

L’Agnello – Dio fatto uomo, morto e risorto – è al centro del trono. Se il trono è il segno del 

potere, l’immagine dice che al centro del potere di Dio c’è l’Agnello, il cuore del comando è 
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affidato all’Agnello, cioè, al Cristo morto e risorto. Quello è lo stile di Dio pastore, è il suo modo 

di agire per pascere l’umanità: con la debolezza di chi dona la vita, di chi è disposto a perdere se 

stesso, perché gli altri possano vivere. È il sangue dell’Agnello che rende bianca la nostra veste. 

Questo è il centro del trono di Dio, è il cuore della sua azione di vero pastore. 

Dio opera nella nostra storia per rendere bianca la veste della nostra vita, per metterci in 

comunione con lui, per stendere una tenda sopra di noi, per toglierci la fame e la sete, per non 

farci colpire da nessun danno, per guidarci alle fonti delle acque della vita, per asciugare le 

lacrime dai nostri occhi. Questo è lo scopo di Dio: pastore dell’umanità, Egli interviene a nostro 

favore e Gesù rivela pienamente questa caratteristica di Dio.  

In questi giorni noi abbiamo vissuto la grande gioia della novità del Pastore della Chiesa; 

abbiamo accolto l’annuncio della grande gioia di avere un nuovo papa. Abbiamo visto con 

sorpresa come la realtà della Chiesa sia molto migliore di come tanti giornalisti ne parlano. 

Guardate che è davvero sorprendente che 133 uomini, provenienti da tutto il mondo, senza che si 

conoscano, in ventiquattr’ore e con una maggioranza che supera i 100 voti, abbiano scelto il 

nuovo papa. Siamo abituati a tante discussioni con la difficoltà a mettersi d’accordo; i giornalisti 

hanno classificato i vari cardinali con tutte le categorie di tipo politico (progressisti, conservatori, 

moderati), dimostrando che erano tutti discorsi oziosi e inutili; come avete visto, infatti, tutte le 

previsioni sono andate in fumo.  

Di fronte a queste realtà in cui Dio opera dobbiamo muoverci con molta più delicatezza e con 

un senso di fede più grande per comprendere come dietro a questa realtà della nostra vita ci sia il 

vero Pastore che guida la nostra esistenza: i nostri calcoli, le nostre classificazioni, i nostri gusti, 

non contano. Dobbiamo stare molto attenti anche ad altri atteggiamenti che in questi giorni dopo 

l’elezione sono diventati abituali: “Ti piace il nuovo papa?”. È una domanda frequente, ma 

stupida! Non mi deve piacere il papa. La presunta valutazione inoltre è basata su una frase, una 

parola, un sorriso, un atteggiamento: può bastare questo? Siamo inondati di discorsi stupidi e, a 

forza di sentirli, diventiamo più stupidi ancora di quello che siamo. “Andrà ad abitare 

nell’appartamento papale o resterà a Santa Marta? Continuerà, cambierà?”. Curiosità inutili. 

Dobbiamo guardare a questa realtà con un atteggiamento di fede molto più profondo.  

Consideriamo lo stemma che mons. Robert Francis Prevost aveva scelto da vescovo e che 

conserva ora come vescovo di Roma: sotto lo stemma c’è un motto in latino che caratterizza la 

spiritualità di ogni Pastore della Chiesa. Il nostro nuovo papa ha scelto come motto: In illo uno 

unum. È un’espressione non facile da tradurre; non è una frase biblica, ma una citazione di 

sant’Agostino. È tratta dall’inizio del commento che il grande Padre della Chiesa ha fatto sul 

Salmo 127 per spiegare che Cristo, persona unica in due nature, è l’unico rivelatore, l’unico 

salvatore, e comprende in sé tutti gli uomini: i molti in lui diventano uno. Scrive sant’Agostino: 

«Un unico uomo, Cristo, sono i cristiani insieme col loro capo, che ascese al cielo. Non lui un 

individuo singolo e noi una moltitudine, ma noi, moltitudine, divenuti uno in lui che è uno – in 

illo (in lui) uno (che è l’unico), unum (anche noi siamo una cosa sola)». L’obiettivo è diventare 

un unico corpo unito a Cristo, l’unico rivelatore del Padre. Questo è il senso della vita di 

quest’uomo che ha scelto di chiamarsi Leone, ma è delegato dell’Agnello immolato, è il 

continuatore oggi dello stile di Dio rivelato dall’Agnello, che è al centro del trono; e la nostra 

vita deve diventare una cosa sola con lui solo.  

Queste sono le cose che dobbiamo conoscere, pensare, meditare. Il ministero del papa è quello 

di creare unità, di raccoglierci intorno a Cristo, non di risolvere i problemi della guerra in 

Ucraina o a Gaza! Il compito del papa e di unirci al Cristo, perché possiamo diventare una cosa 

sola con il Cristo, perché possiamo lavare le nostre vesti nel sangue dell’Agnello, perché 

possiamo diventare come l’Agnello immolato. 

Oggi è la giornata di preghiera per le vocazioni: preghiamo il Signore perché ognuno di noi, 

dal papa fino all’ultimo credente, possa essere obbediente alla vocazione che il Signore gli ha 

rivolto; e la vocazione di ciascuno è diventare “unum in illo uno”, diventare una cosa sola con il 

Cristo, nostro unico salvatore. 
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Omelia 2: Il proposito di papa Leone XIV: scomparire perché Cristo emerga 

«Il Padre mio è più grande di tutti». Gesù ha annunciato sempre la grandezza di Dio, unendo 

anche la rivelazione che è suo Padre e, come Figlio, Gesù si riconosce dipendente dal Padre e 

tuttavia uguale al Padre. Dio è il pastore, Dio è la luce. Ma il Dio fatto uomo, Gesù, diventa 

l’immagine concreta di Dio pastore; ed è lui con la sua vita, con la sua parola, con la sua morte e 

risurrezione, a diventare «luce delle genti, per portare la salvezza sino all’estremità della terra». 

Il compito di Gesù – essere pastore e luce per la salvezza del mondo – viene trasmesso ai suoi 

discepoli, che continuano in tanti modi diversi, lungo tutti i secoli della storia, la sua stessa 

missione. 

 Noi non siamo semplicemente delle pecore, siamo i discepoli di Gesù. Usciamo 

dall’immagine – potrebbe essere negativa – perché nel nostro modo di parlare “essere una pecora 

o un pecorone” vuol dire seguire senza capire niente, andare dietro alla massa. Noi siamo 

discepoli chiamati a usare intelligenza e a seguire il Pastore in modo serio e consapevole. Noi, 

suoi discepoli, ascoltiamo la sua voce e lo seguiamo. 

Il primo compito dei discepoli è quello di imparare dal Maestro, di ascoltare la sua voce – non 

come semplice percezione di suono – ma l’ascolto concreto nell’obbedienza: si tratta di fare 

quello che gli dice. Seguire il Pastore vuol dire imitarne la vita e concretamente obbedirgli nelle 

scelte della nostra esistenza; e in questo stile di discepoli, che ascoltano e seguono il Pastore, si 

comprende il ministero nella Chiesa in ogni ordine e grado. 

Abbiamo vissuto in questi giorni una novità grande, una gioia particolare nel constatare come 

la Chiesa sia capace di profezia e di rapidità nella scelta e nell’accordo. Abbiamo accolto con 

entusiasmo la novità del Pastore, che non è una novità, ma rappresenta la continuità con il Cristo, 

unico pastore del suo popolo. Ed è importante in mezzo a questo grande marasma di voci, di 

opinioni, di curiosità, di giudizi, che noi andiamo all’essenziale e guardiamo al vescovo di 

Roma, Pastore della Chiesa universale come successore di Pietro, come rappresentante di Cristo 

buon pastore.  

Il ruolo del papa è quello di tenere insieme la Chiesa nell’unità. Il compito principale del papa 

in quanto vescovo di Roma è di essere principio e fondamento dell’unità nella fede e nella 

testimonianza della carità. È il fondamento visibile dell’unità. Nel Vangelo noi ascoltiamo come 

il Signore Gesù abbia dato a Pietro il compito di guidare il gregge a suo nome, ma ciò che ha 

dato a Pietro l’ha dato anche agli altri apostoli: nel collegio episcopale si continua questa opera 

di pastore che appartiene al Cristo. Sono suoi delegati gli apostoli, sono delegati dal Maestro – 

chi ha la delega può votare, può firmare a nome di chi l’ha mandato – ma è colui che l’ha 

mandato ad essere il Capo responsabile; e quindi non dobbiamo mai dimenticare che il Cristo è il 

Pastore, che ha delegato alcuni uomini a rappresentarlo concretamente, per tenere insieme il 

gregge dei fedeli. Quindi non è così importante, come i giornalisti ci fanno credere, avere il 

ritratto della persona con le curiosità legate al suo passato, al suo carattere, ai suoi gusti, alle sue 

abitudini: è sì una realtà umana da valorizzare concretamente, perché il Signore valorizza la 

nostra umanità, ma l’essenziale del nostro atteggiamento non è quello di valutare, apprezzare o 

criticare, ma come nel caso di Cristo, noi siamo chiamati ad ascoltare la sua voce e a seguire il 

suo insegnamento.  

Molte persone negli anni passati si sono espressi a favore o contro il papa a seconda dei propri 

gusti – “mi piace più questo, mi piace più quello” – ma è scorretto: non posso approvare il papa, 

se mi piace. Provate a ragionarci, perché è fondamentale. Mi appello al papa quando dice le cose 

che mi piacciono, lo critico e lo disprezzo quando dice cose che non mi piacciono … lo seguo se 

mi piace: allora non è più lui il criterio, ma lo divento io! L’importanza dell’ascolto del Cristo ci 

deve insegnare anche l’ascolto dei Pastori della Chiesa, non con l’atteggiamento della critica, 

della valutazione, ma della autentica docilità alla Parola evangelica, perché non è il papa che 

determina la legge, ma è il Cristo. 

Nella sua prima messa con il collegio cardinalizio papa Leone ha citato un testo molto 

importante di Sant’Ignazio di Antiochia, morto martire a Roma agli inizi del II secolo. Prima di 

arrivare nella capitale dell’impero questo antico vescovo, successore immediato degli apostoli, 

ha scritto alla comunità romana, chiedendo: “Non intercedete perché mi salvino la vita; mi 
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manderanno in pasto alle belve, e io voglio andarci liberamente; non fate niente per impedirlo. 

Voglio diventare un pane di Cristo, voglio che le bestie mi divorino, per poter essere pane puro 

di Cristo. Solo quando tramonterò a questa vita potrò essere veramente di Cristo”. Scrivendo alla 

comunità di Roma, questo grande vescovo della prima comunità cristiana dice che Roma 

«presiede alla carità di tutte le Chiese». È questo il testo più antico e più autorevole che dimostra 

l’importanza del vescovo di Roma nel presiedere la carità, in quanto principio e fondamento 

dell’unità della fede. Il papa è Pastore universale perché vescovo di Roma e il vescovo di Roma, 

successore di Pietro, è concretamente il Pastore di una comunità, come i tanti altri vescovi sparsi 

nel mondo, e tutti insieme – pastori e fedeli – sono il gregge di Cristo. Il vescovo di Roma è 

considerato Primus inter pares fin dall’antichità: “il primo fra uguali”. È colui che rappresenta il 

centro e l’unità – non è il superiore – è il rappresentante dell’unità, presiede alla carità di tutta la 

Chiesa. Sant’Ignazio scriveva: «Allora sarò veramente discepolo di Gesù Cristo, quando il 

mondo non vedrà il mio corpo» (Lettera ai Romani, IV, 1). E, applicando a sé queste antiche 

parole, papa Leone XIV ha detto che richiamano un impegno irrinunciabile per chiunque nella 

Chiesa eserciti un ministero di autorità: «Sparire perché rimanga Cristo, farsi piccolo perché Lui 

sia conosciuto e glorificato, spendersi fino in fondo perché a nessuno manchi l’opportunità di 

conoscerlo e amarlo». 

Abbiamo fatto del papa, attraverso i mezzi di comunicazione, una figura quasi da star dello 

spettacolo, esagerando nel metterlo al centro della fede, dimenticando che il centro è Cristo. 

Tutte le prime espressioni di papa Leone sono state in questa direzione: “Non dimentichiamoci 

che il centro è Cristo”. Il papa lo rappresenta, ma non lo sostituisce! Il suo compito è sparire, 

perché Cristo possa emergere … vale per lui e vale per noi.  Dobbiamo metterci poco “io” in 

tutte le manifestazioni di fede, dobbiamo sparire noi, perché Cristo emerga, dobbiamo trovare in 

Cristo l’autentico centro. È lui il Pastore, è lui la luce; e noi ci realizziamo, ascoltando la sua 

voce e seguendolo. 

Omelia 3: Chiamati ad essere cristiani autentici, che seguono l’Agnello 

Gesù si presenta qualificandosi come “il pastore”. Era un titolo esclusivo di Dio, il Signore è 

il mio pastore, dice un salmo famoso; e così nella teologia dell’Antico Testamento il Signore Dio 

è il pastore del popolo, è colui che guida Israele. Quindi Gesù, presentandosi come il pastore, si 

presenta con la qualità stessa di Dio e chiede ai suoi discepoli che si fidino di lui, che ascoltino la 

sua voce, che lo seguano. Gesù trasmette ai suoi discepoli il compito di essere pastori, ma prima 

chiede che lo ascoltino e lo seguano. Sono due condizioni importanti che valgono per noi come 

un richiamo fondamentale alla nostra vita cristiana: ascoltare il Signore Gesù e seguirlo 

concretamente con la vita.  

Per essere più concreti proviamo a seguire ciò che ci hanno raccontato gli Atti degli Apostoli 

in quella vicenda di Paolo e Barnaba che iniziano la predicazione in Anatolia. Arrivati nella città 

di Antiochia entrano nella sinagoga perché cominciano sempre dal nucleo ebraico e al sabato in 

sinagoga tengono loro la predica. Paolo e Barnaba erano perfettamente inseriti nel sistema della 

sinagoga giudaica, quindi erano persone riconosciute come autorevoli, professori di 

Gerusalemme che arrivano in questa sinagoga sperduta e quindi hanno l’onore di tenere loro la 

predica. Dicono delle cose nuove, sensazionali, annunciano la venuta del Messia e quella poca 

gente che era presente in sinagoga rimane meravigliata, colpita. Ne parla in giro, e il sabato 

seguente la sinagoga era piena zeppa.  

A questo punto però scatta la gelosia, i responsabili della sinagoga sono gelosi di Paolo e 

Barnaba perché vedono tutta quella gente che è venuta per sentire questi stranieri. Nei sabati 

normali questa gente non c’era e adesso è arrivata. Allora, per gelosia, si mettono a contraddire 

Paolo. Ecco uno degli elementi negativi delle nostre comunità e delle nostre relazioni: la gelosia, 

il rapporto negativo con gli altri, l’invidia, il dispiacere che altri abbiano successo, stiano bene, 

siano meglio di me. Capita molte volte nelle nostre realtà cristiane di fare delle azioni per 

gelosia, per ripicca. Chi organizza la tale iniziativa? Ah!, è il tale? No, non ci vado. Perché non 

ci vado, c’è qualche motivo? Il motivo negativo ce l’ho dentro il cuore.  

Abbiamo ancora il cuore pieno di problemi nostri. Molte persone non sanno che cosa dire 
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quando si confessano: di grossi peccati dicono di non averne. Probabilmente se imparassero a 

guardarsi nel cuore troverebbero tante zone d’ombra, tanti sentimenti negativi. Un anziano dice: 

ma che peccati vuole che abbia! Certi peccati che fanno i giovani gli anziani non li hanno, ma ne 

hanno tanti che fanno gli anziani, quasi tutti di pensiero. Sono però peccati, peccati che nascono 

dal cuore, peccati di invidia, di gelosia, di rabbia, di rancore, di situazioni negative che non si 

riescono a perdonare.  

Ascoltare Gesù, seguire Gesù come il pastore, vuol dire curare questi aspetti negativi del 

cuore. L’azione pastorale della Chiesa naufraga spesso per questi motivi di gelosie, di invidie, di 

contese e tutte le nostre realtà ne sono piene e raramente qualcuno si confessa di gelosie, di 

invidie ... “Ho danneggiato una azione pastorale della mia parrocchia perché ero invidioso che la 

organizzasse quella tale persona”: succedono questi peccati, ma molto raramente sono 

riconosciuti e poi … dici di seguire il buon pastore. Ma in che modo lo segui? Ascoltando la sua 

parola e lasciandoti condurre?  

Partecipare alla messa ti cambia il cuore? Quando esci è successo qualcosa nella tua vita? Sei 

entrato portando dentro una invidia, una gelosia per qualcuno; aver pregato, aver incontrato il 

Signore Gesù nella comunione ti ha curato? Quando esci non sei più come prima? Se vieni ed 

esci come sei entrato, allora sei venuto per nulla. Hai incontrato il Signore Gesù, hai ascoltato la 

sua parola, hai seguito il buon pastore? Da che cosa si vede se lo stai seguendo? Se ne accorgono 

quelli che vivono con te che stai cambiando, che di domenica in domenica avviene in te 

qualcosa? Il buon pastore ci forma, ci trasforma. Sei una brontolona: a forza di venire a messa la 

smetti di esserlo o continui sempre peggio?  

Proviamo a domandarci seriamente se noi ascoltiamo la voce del Maestro, l’Agnello che è al 

centro del trono, colui che conduce alle sorgenti della vita. L’agnello è l’immagine della 

dolcezza mite: impariamo dunque un atteggiamento religioso disponibile, delicato, accogliente, 

non invidioso, non geloso, non polemico, non brontolone, ma capace di accogliere, di andare 

incontro, di apprezzare ciò che è bello. 

Impariamo a essere persone che si impegnano per amore e non si scoraggiano se manca la 

gratitudine, impariamo a non fare le cose per ripicca o per polemica. Impariamo la generosità 

dall’Agnello che dà la vita: allora la nostra vita viene condotta alle sorgenti dell’acqua di vita. 

Ricuperiamo forza ed energia e la nostra vita fiorisce, diventa più serena; il Signore ci guida alla 

vita: lasciamoci guidare, ascoltiamo Gesù, seguiamo il buon pastore, lasciamoci trasformare 

secondo il modello dell’Agnello, diventiamo quello che il Signore ci chiama ad essere.  

Oggi è la giornata di preghiera per le vocazioni, non preghiamo perché qualcun altro diventi 

prete o suora, preghiamo perché noi sappiamo rispondere bene alla nostra vocazione di cristiani 

autentici, che seguono veramente l’Agnello che è il loro pastore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


